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Enti pubblici: che 
fatica comunicare! 

Centocinquantamila dipendenti, seimila miliardi di fattura
to, oltre quattromila e cinquecento miliardi di valore degli im
pianti, ma solo cinque miliardi di investimenti pubblicitari: 
htiamo parlando delle aziende municipalizzate italiane e I dati 
che abbiamo sopra riportati (relativi al periodo '82-83) sono trat
ti dall'ultimo numero della rivista trimestrale «Stato e comuni
cazione*, dedicato appunto alle nostre aziende municipalizzate. 

Il dato del cinque miliardi è una spia significativa che segnala 
una scarsa attenzione dei nostri poteri pubblici verso I problemi 
della comunicazione e dell'informazione ai cittadini. E in Euro
pa non facciamo certo bella figura: basti pensare che in Inghil
terra esiste un apposito ente di Stato, con più di mille dipenden
ti, che gestisce le campagne pubblicitarie degli enti pubblici 
(nell'83-81 ha speso 25 milioni di sterline in «comunicazioni ai 

cittadini»), t.a rivista «Stato e comunicazione», nata nell'ottobre 
dell'82, si pone allora come obiettivo, anche polemico, di eviden
ziare e trovare soluzioni ad un problema molto semplice ma 
importante: il diritto-dovere degli enti pubblici di «parlare» coi 
cittadini per spiegare che cosa fanno, come spendono I soldi 
della comunità e altro ancora. C'è ad esempio un settore di 
intervento molto importante, quello della prevenzione che deve 
vedere impegnati i nostri enti pubblici nella ricerca e nella 
proposta ai cittadini di messaggi che modifichino i nostri com
portamenti sui problemi della salute, della sicurezza, dell'ener
gia e della salvaguardia dell'ambiente. 

La comunicazione in questo settore è quindi un fatto di demo
crazia, di corretto rapporto dell'ente pubblico con chi quotidia
namente usufruisce di servizi sociali; ed è anche un invito alla 
collaborazione, alla parteclpaziohe dei cittadini al>a gestione 
della cosa pubblica. 

Ma tutte queste esigenze sono oggi laigamente disattese; gli 
esempi di «campagne pubblicitarie» di enti pubblici sono ancora 
pochi e significativamente interessano soprattutto amministra
zioni guidate dalle sinistre come è ampiamente illustrato pro
prio nell'ultimo numero di «Stato e comunicazione». 
NELLA FOTO: un manifesto del Comune di Parma. 

BERNARD LEWIS, «Europa 
barbara e Infedele • I mu
sulmani alla scoperta del
l'Europa», Mondadori, pp. 
331, L. 30.000 

Il 26 giugno 1770 la flotta 
russa sotto 11 comando di A-
leksej Orlov, dopo aver cir
cumnavigato l'Europa occi
dentale, assaliva ed annien
tava la squadra navale turca 
nella baia prospiciente U 
porto di Cesme nel Mar E-
geo. Quella rovinosa disfatta 
suscitò ad Istambul una rea
zione che oggi può apparirci 
Incredibile. Il governo otto
mano, sorpreso per l'Improv
visa comparsa nelle acque 
dell'Egeo delle navi zariste, 
non esitò ad Inoltrare cuna 
protesta formale al rappre
sentante della Repubblica 
veneziana, In cui lamentava 
c h e . la Serenissima avesse 
consentito alla flotta russa 
di transitare dal Baltico fino 
all'Adriatico»! 

Alle soglie del XIX secolo 1 
funzionari turchi — basan
dosi su nozioni di geografia 
risalenti al medioevo — con
tinuavano a credere nell'esi
stenza di un canale naviga
bile che, unendo 11 Baltico al
l'Adriatico, avrebbe dovuto 
avere 11 suo sbocco meridio
nale nelle Immediate vici
nanze di Venezia! È questa 
una delle tante curiosità che 
è possibile apprendere dalla 
lettura di questo bel libro che 
Illustra 11 modo in cui per ol
tre un millennio — dal VII al 
XIX secolo — 1 musulmani 
hanno visto, giudicato e In
terpretato l'Europa. Il ma
dornale errore del geografi 
ottomani sopra ricordato ap
parirebbe davvero incom
prensibile se non si tenesse 
conto di come alta fine del 
Settecento 11 destino dell'Oc
cidente e quello del mondo 
musulmano fossero ormai 
nettamente divaricati. 

Mentre l'Europa, vivifi
cata dalla ripresa rinasci
mentale, aveva Intrapreso 
con sicurezza U suo Inarre
stabile cammino verso lo svi
luppo scientifico, tecnologi
co e civile, l'Impero ottoma
no (e più In generale l'Intero 
universo Islamico), chiuso In 
una sclerotica imitazione del 
passato, perdeva ogni possi
bilità di stare al passo con 11 
processo di rinnovamento In 

Ricostruito 
dallo storico 

Bernard Lewis 
il modo in cui 

per oltre 
un millennio 
i musulmani 
hanno visto 

giudicato 
e interpretato 

l'occidente 
cristiano 

L'Europa è un deserto 
parola di Maometto 

corso In Europa. Come spie
gare una simile frattura? 
Come è potuto avvenire che 
l'Impero ottomano, la mas
sima potenza musulmana, 
ancora minaccioso alle porte 
di Vienna nell'assedio del 
1683, si sia trasformato in 
pochi decenni nel «grande 
malato» della politica inter
nazionale? 

Bernard Lewis, uno del 
maggiori storici viventi del
l'Islam, ci fornisce In questo 
suo ultimo prezioso lavoro 
una spiegazione soprastrut
turale del fenomeno. L'origi
ne del ritardo ottomano e 
musulmano nel confronti 
dell'Occidente si situa secon
do Lewis nell'approccio tutto 
particolare che la cultura 1-
slamlca sin dal medioevo eb
be nel confronti dell'Europa. 
Per secoli agli occhi del mu
sulmani l'Europa è apparsa 
come una landa desolata 
priva di ogni attrattiva, una 
realtà da deprezzare o da 1-

gnorare perché Irrimediabil
mente Inferiore a tutto ciò 
che di bello, di vero e di ricco 
poteva trovarsi nel mondo 
dell'Isiàm Prima gli arabi e 
poi I turchi furono così acce
cati da una sorta di Islamo-
centrlsmo analogo, anche se 
opposto, al moderno euro
centrismo di cui oggi è vitti
ma tanta parte della cultura 
occidentale. 

L'Europa nella visione ste
reotipata fornita dal viag
giatori, dal diplomatici e dal 
mercanti arabo-lslamlcl del
le diverse epoche appare Im
mancabilmente come ferma 
ad un'arretratezza medioe
vale e come tale priva del mi
nimo Interesse. Non vi fu 
quindi per I musulmani al
cuno stimolo verso una 
maggior*- conoscenza della 
realtà occidentale al punto 
che — ricorda il Lewis — «un , 
ottomano del XVIII secolo 
sapeva degli stati e delle na
zioni dell'Europa que'lo che 

un europeo del XIX secolo 
poteva sapere delle tribù e 
delle popolazioni dell'Africa, 
e li contemplava con 11 me
desimo spirito, tra il diverti
to e lo sprezzante». 

Tale visione falsata della 
realtà non potò ovviamente 
resistere all'impatto con la 
schiacciante superiorità-tec
nologica accumulata dall' 
Occidente. Dapprima nel 
crudo campo militare, poi !n 
quello scientifico e tecnolo
gico ed Infine anche In quello 
culturale e civile il mondo l-
slamlco fu costretto a ricre
dersi amaramente delle pro
prie illusioni di superiorità 
al punto da dover accettare I 
tanto disprezzati europei co
me gli Insostituibili maestri 
di una modernizzazione non 
più prorogabile. La recipro
ca stima tra Occidente ed I-
slàm aveva subito un radica
le ribaltamento 

Oli europei, boriosi per la 
loro onnipotenza tecnologi

ca. vedevano nella realtà I-
slamicasolo un mondo di re
gresso, mentre «1 musulmani 
stavano finalmente volgen
do Io sguardo all'Europa, 
spinti da un sentimento, se 
non proprio di ammirazione, 
almeno di rispetto, e forse di 
timore; ormai erano anzi di
sposti a farle quel supremo 
complimento che è l'Imita
zione». Si apriva così nella 
lunga e tormentata storia 
dei rapporti tra l'«Europa 
barbara e Infedele» e il mon
do musulmano una fase del 
tutto nuova al cui complessi 
e drammatici sviluppi siamo 
pressoché quotidianamente 
chiamati ad assistere in Li
bano, nel Golfo Persico. In I-
ran, In Afghanistan, in Paki

stan ed in molte altre regioni 
del pianeta. 

Marco Lenci 
NELLA FOTO: miniatura del 
XV secolo. 

All'orìgine del cristianesimo 

n tradimento 
di Abramo 

Nell'immagine del Tempio» 
Henry Corbin analizza 

la frattura operata dalla chiesa 
di Pietro con l'Islam 

e il giudaismo - Magistero 
dogmatico e ispirazione profetica 

HENRY CORBIN, «L'Imma-
fine del Tempio*. Boriti-
ghlert, pp. 300, L. 35.080 

Henry Corbin (1903-1978) i 
stato indubbiamente uno del 
più prestigiosi lranologl e 1-
alamlsU del secolo e le sue a-
nattsf teologico-rellglose so
no tra le pia Informate e teo
reticamente attendibili che 
«1 possano avere sull'Islam, 
nonché sull'antico giudai
smo e cristianesimo. 

In questo suo libro dedica
to all'Immagine templare, 
che come oggetto è centrale 
per l'esegesi religiosa, sem
bra chelInteUettuale fran
cese abbia voluto raccogliere 
in una summa teologica le 
precedenti Indagini. Il volu
me Infatti consiste nella rt-
costrvzlone di tutti gli eie* 
menti cosmologici e metafi
sici che hanno caratterizzato 
la simbologia del tempio. 

La Ka "5a Islamica riporta 
nella sua costruzione I plani 
delle 'Realtà archeUpìche*. 
riproduce nel dodici spigoli 
elei cubo la simbologia del 
dodici Imam, n Tempio sta 
tUmotoglcamente alta base 
del Contemplare, del «guar
dare U deb»: è dunque il 
campo detto vistone nelle 
trudutonl gnostiche delle re-
flfJonJ abramlche e ha dun
que sempre torme geometri
che, chi devono afro/lire le 
eorrlspoodenae tra H micro e 
U macrocosmo. 

Nell'ambito di UH corri

spondenze, non può stupire 
che 11 Tempio si da tatto, ad 
esemplo coi pensiero di Filo
ne, Il *popolo-tempio*. *Colul 
che vede Dio* è di per sé 
Tempio e Israele, Il popolo 
del contemplativi, é il 'popo
lo-tempio*. 

Così nel cristianesimo as
sistiamo all'Identificazione 
di Tempio e uomo singolo 
che, sacralizzando 11 proprio 
corpo, entra in una soggetti
viti templare. 

Questo è uno degli aspetti 
g iù Importanti e decisivi del-

i teologia templare, poiché 
è in questo luogo e nel pro
blema della sua connotazio
ne fisica ed ambientale che si 
è prodotta la spaccatura tra 
Islam e giudaismo da un lato 
e cristianesimo dall'altro. 

Secondo Corbin. e su que
sto punto occorre convenire, 
una parte del cristianesimo 
che poi sarebbe divenuta do
minante (quella di Pietro e 
della chiesa) «si allontanò 
dalla gnosi professate dalla 
prima comunità apostolica 
di Gerusalemme, fondata da 
coloro che furono I compa
gni del Cristo*. L'ecclesia Pe
l l i , e qui sta fa frattura, so
prattutto a partire dal II se
colo ha fatto sì che il magi
stero dogmatico si sostituis
se all'Ispirazione profetica. 
In questo spostamento di 
luogo teologico lì cristianesi
mo favoriva la formazione e 
lo sviluppo della coscienza 
storica. 

Come lo stesso Corbin ha 
scntlo nel primo \ olume del
la Storia della filosofia Isla
mica (Adelphl. 1973). *il pen
siero cristiano è centrato sul 
fatto avvenuto nell'anno I 
dell'era cristiana: l'incarna
zione divina segna l'ingresso 
di Dio nella stona. Di conse
guenza, Il tema su cui la co
scienza religiosa si concen
trerà con crescente attenzio
ne sarà qurllo del senso sto
rico , Identificato col senso 
letterale, col senso »ero delle 
Scritture* e sancito fisica
mente con la costruzione 
della nuova Chiesa. Dnersa-
mente, la coscienza religiosa 
dell'Islam é centrata non su 
un fatto della stona, ma del
la metaslona (come la chia
ma Corbin). La profelologia 
giudaica, come l'imamologia 
islamica, propno su questo 
punto ruppero con lo •stori
cismo» cristiano, e non pote
va avvenire diversamente. 

La storia culturale poste
riore alla separazione teolo
gica non fa che confermare 
su vasta scala tale differenza 
nell'ordine della religiosità. 
Corbin, a questo punto, Insl-
stesulla differenza derivata
ne nell'atteggiamento di 
fronte alle scritture e al tem
pio ma, anche, di fronte al 
mondo In generale. SI chiede 
così 'In quale misura II feno
meno Chiesa, almeno nelle 
sue forme ufficiali, possa es
sere ritenuto responsabile 
del predominio del senso let
terale e storico, e questo pre
dominio responsabile della 
decadenza che porta a con
fondere Il simbolo con l'alle-
gvrta- Infatti, mentre Cor
bin vede nell'allegoria un 

principio intellettuale che 
\uole rimandare ad un refe
rente (ad un reale). Il simbolo 
non è referenziale poiché 
cerca corrispondenze tra ele
menti 

In Storia della filosofia I-
slamlca , l'autore sostiene 
che proprio *la separazione 
fra teologia e filosofia-, é II 
pnmo Indizio di quella "lai
cizzazione metafisica" che 
comporta la dualità di crede
re e sapere*. La dualità che 
l'Islam non ha mal vissuto 
nelle sue tradizioni gnosti
che. e che é ricomposta nella 
religiosità profetica, nel cri
stianesimo della chiesa e del 
dogma Investe lo statuto del 
pensare facendone un'inter
pretazione veridica (allegori
ca, direbbe Corbin) delle 
Scritture. 

Per il grande islamista e 
teosofo, dunque, la rottura 
nel campo delle religioni a-
bramlche é fondamentale 
sul piano culturale ed é deci
siva sul plano intellettivo. 
Dopo una fitta esegesi sull' 
Imago Templi nell'antichità 
pre-eccfesiale, Corbin rico
struisce le tradizioni gnosti
che In Occidente secondo le 
varie e numerose versioni 
del templartsmo Iniziatico. 
QJI troviamo nomi noli, co
me ad esemplo Robert Fludd 
e l Rosacroce (già studiali da 
Frances A Yates), Melster 
Eckhart e Swedenborg, Za-
charias Werner e Richard 
Wagner. Se questi sono alcu
ni tra l personaggi più famo
si, la Indinone gnostica, 
contemplativa, anti-cccle-
siale, esoterica e simbolica 
dentro il cristianesimo ha a-
vufo dix-erse tradizioni e or

dini nel paesi occidentali: 
abbiamo così l'Ordine del 
Cristo In Portogallo e in Ger
mania, l cavalieri templari 
scozzesi e Inglesi e vari altri 
ordini del tempio del Graal. 
Come costante o ricorrenza 
di tali tradizioni, troviamo 
una lettura di stampo esote
rico della Bibbia. 

Corbin non nasconde le 
sue simpatie gnostiche e 
contemplative. La sua è dun
que una ierostoria , (stona 
sacrale), che sta alla storia 
cronologica come la parabo
la sta agli eventi che narra. 
Nella cronologia protetologl-
ca e teologica cV? un tempo 
sacro della tradizione e non 
un tempo profano dell'acca
dimento, poiché *la storia è 
profanazione del sacro*. Da 
Ezechiele e dalla comunità 
di Qumran fino a Wagner, 
Corbin vuole rintracciate la 
tradizione di un cristianesi
mo escatologico che si è op
posto al cristianesimo che é 
entrato nella storia. Leggen
do l primi capitoli di un altro 
libro di Corbin (Le paradoxe 
du monothélsme, L'Herne. 
1981). sembra di leggere Hei
degger. a dimostrazione di 
come l'atteggiamento con
templativo e teosofico sia 
tutr&llro che un filone 
scomparso e che anzi n torna 
rispolverato (e vagamente 
camuffato) come polemica 
contro la 'metafisica della 
tecnica*. 

Sebbene il teosofismo di 
Corbin non intacchi la sua 
capacità analitica nell'ese-
f ^est religiosa, e sebbene mol-

l stano! dati anche di storia 
delle Ideeche ne possiamo ri
cavare, è Indubbio che gli ap
prodi siano tutto sommato 
miseri a livello teorico. Sulla 
base della rottura tra religio
sità profetica e religiosità 
storicista rimangono aperte 
le domande sulla verità della 
filosofia della storta, ma cer-
tamen te queste non si posso
no chiudere teosoficamente 
con la Ierostoria di Corbin o 
con la regola che Lohengrin 
enunclajoer I cavalieri del 
Graal; *E la sua forma é sa
cra finché rimane a tutti 1-
gnoto*. Insomma, un miste
ro non si affronta con un al
tro mistero, e se mistero deve 
restare, non c'è iniziato che 
lo possa *contemplare*. 

Bruno Pedretti 
NELLA FOTO: particolare di 
una statua del ra Silewoof 

FERDINAND LASSALI.K: 
«Franz von Sickingcn». I> 
ditrice Antenore, pp 335, 
L. 22.000 

Dobbiamo essere grati a Fer
dinand Lassane, fondatore 
nel 1862 del primo partito o-
peralo tedesco, di avere 
mantenuto la promessa fat
ta a Engels: che 11 dramma 
storico Franz von Slcklngen 
sarebbe rimasta la sua unica 
creazione teatrale. A lettura 
terminata, nella pur fresca e 
scorrevole traduzione del 
germanista Giovanni Sci-
monello, che tale testo ha 
ora proposto con un'ampia e 
densa Introduzione, è Impos
sibile condividere la commo
zione provata da Marx ed 
Engels nel lontano 1(159 e 
quasi Inevitabile, Invece, u-
nlrsl al coro di coloro che de
plorano lungaggini, astrat
tezza, magniloquenza, so
stanziale staticità. 

Un dramma di Idee, come 
ricordò anche Marx, più che 
rappresentazione e scorcio di 
un'epoca. Idee travestite con 
1 panni del XVI secolo, veico
lo, almeno In apparenza, ed 
espressione delle lotte di reli
gione, delle tensioni politi
che e sociali sviluppate dalla 
Riforma luterana, tra nazio
nalismo tedesco e guerre del 
contadini. 

In realtà Lassane, come e-
merge chiaramente dal car
teggio con Marx ed Engels, 
che non tardarono a critica
re aspramente l'Impostazlo-
ne ideologica del lavoro, in
tese mettere a fuoco e dibat
tere 11 fallimento della rivo
luzione del '48. Nel cavaliere 
Franz von Slcklngen, che 
nella Riforma scorge la 
grande occasione per l'unità 
e 11 rinnovamento della na
zione tedesca, si cela l'anima 
del rivoluzionario destinato 
a soccombere, perché ancora 
legato, da un punto di vista 
esistenziale, se non ideologi
co, alla propria classe. Il po
polo, la massa restano per lui 
oggetto di liberazione, non il 
soggetto In grado di determi
nare In prima persona una 
svolta storica. A tal fine è an
cora Immaturo il rapporto 
tra masse e avanguardia po
litica e troppo titubante e In
certa la posizione della bor
ghesia. Ecco così emergere e 

La rivoluzione 
fa fiasco 

anche a teatro 

profilarsi dalla trama del SI-
cklngen 11 resoconto di una 
disfatta che Investe non l'Im
pero ai tempi di Carlo V, ma 
la borghesia tedesca a metà 
dell'Ottocento sotto Federi
co Guglielmo IV. 

Ma Lassalle smorza l'ir
ruenza sanguigna, i balenìi 
della storia In enfatici spro
loqui schillcrlanl: non a torto 
Marx gli rimproverava di a-

ver creato la tragedia di un 
individuo, non il dramma 
della rivoluzione vociferante 
di elementi plebei. Allora, 
vorremmo aggiungere, me
glio guardarci all'lndletro, al 
giovane Goethe, che con 
maestria registica ci conse
gna 1 violenti chiaroscuri del 
Gotz von Berlichlngen (sia
mo sempre nel Cinquecento 
durante la crisi dell'impero) 

L'Eneide 
tradotta 
in cinese 

Una traduzione In cinese 
dcll'«EneIde» di Virgilio sarà 
tra breve pubblicata a Shan
ghai dalle «Edizioni letterarie 
dei popolo». Lo ha annunciato 
l'agenzia «Nuova Cina», preci
sando che il classico latino fi
gura tra le otto opere con cui 
la casa editrice di Shanghai 
conta di arricchire quest'anno 
la sua collana di capolavori 
stranieri. Gli altri testi di pros
sima pubblicazione Fono una 
raccolta di commedie di Pi
randello, una di novelle di 
Maupassant, scelte di poesie di 
Schiller. Longfellow e Tagore, 
romanzi di llardy e James. 

o la veloce e Imponente 
traettoria drammatica dell' 
EgmonL 

Tuttavia, nessuno di que
sti lavori ha lasciato tracce 
così marcate nel solco della 
cultura estetica come 11 Sl
cklngen. Dirò di più: mal o-
pera meno riuscita ha fatto 
parlare di sé. Essa è infatti 
all'origine di un famoso dl-
baiilto, Iniziatosi con il car
teggio fra l'autore e l due 
classici del marxismo, sul 
problema, ancor oggi centra
le, del realismo. Ha offerto l-
noltre lo stimolo decisivo a 
quell'insieme di discussioni, 
elaborazioni e proposte che 
vanno, non sempre In modo 
pertinente, sotto 11 nome di 
estetica marxista. Anziché 
verificare la consistenza di 
tale cammino, Il prefatore, 
non a torto, ha preferito Insi
stere sull'interpretazione 
delia figura di Lassalle fino
ra rinchiusa nello spazio un 
po' angusto e generico del ri
formismo. 

Le sorprese ci sono, anche 
se non grandiose. In tempi di 
crisi delle Ideologie e di ca
renti bilanci da parte del «so
cialismo reale», Lassalle of
fre spunti non Indifferenti 
per una più articolata elabo
razione del concetto di de
mocrazia e della funzione 
dello Stato. Proprio con 11 Sl
cklngen egli ha posto, sia pu
re all'interno dell'Idealismo 
hegeliano, li problema delle 
democrazie moderne, 11 rap
porto tra masse e dirigenza 
politica. Forse In tale dire
zione deve muoversi un esa
me complessivo della sua at
tività. 

Se può essere superato 11 
dibattito sul realismo (ma 
non lo è certo quello sul rap
porti fra letteratura e storta), 
diviene Invece più attuale 
quello politico, il tema dell' 
organizzazione e della demo
crazia nelle aree socialiste. 
Ancora una volta dobbiamo 
essere grati a Ferdinand 
Lassalle (e al curatore del 
suo dramma In veste Italia
na) che ce Io ricorda a di
stanza di tanto tempo, aven
do avuto il buon gusto di In
sistere una sola volta con to
ni così enfatici e grevi. 

Luigi Forte 
NELLA FOTO: Lassali* 

Professione «killer»: 
due storie parallele 

Pubblicate dalla rivista «Giustizia e Costituzione» le due 
sentenze sugli attentati di Ali Agca e Gianfranco Bettoli 

La tematica della professio
nalità del giudice occupa un 
posto centrale nel dibattito al
l'Associazione Nazionale Ma
gistrati e. più in generale, nel
l'analisi delle condizioni per il 
superamento della crisi della 
giustizia. «Senza una forte te
nuta e un rilancio sul piano 
della professionalità — si leg
ge nell'editoriale dell'ultimo 
numero della rivista Giustizia 
e Costituzione — molte rifor
me non potranno raggiungere 
§1» effetti desiderati*: è evi-

ente, ad esempio, che un pro
cesso più rapido — senza un 
corrispondente innalzamento 
di professionalità — sarebbe 
un processo più esposto all'er
rore, cosi come un processo 
più garantito sarebbe un pro
cesso in cui il colpevole ha 
maggiori probabilità di farla 
franca. Entrambi questi risul
tati sarebbero a loro volta de
stinati a retroagire innescando 
tendenze controriformiste. 

Esempi di sicura professio
nalità vengono offerti dalla ri
vista diretta da Adolfo Berta 
d'Argentine, con la pubblica
zione di due sentenze: quella 
che riguarda l'attentato al Pa
pa e l'altra che si riferisce alla 
strage della questura di Mila
na Rileggere queste sentenze 
(la prima firmata dal.presi-
dente della Corte d'Assise di 
Roma Severino Santiapichi e 

dal giudice istruttore Antonio 
Lombardi) a distanza di tempo 
offre molteplici spunti di ri
flessione. La strage alla que
stura di Milano risale al 17 
maggio 1973. primo anniver
sario dell'assassinio del com
missario Luigi Calabresi L'at
tentato al Papa è del 13 mag
gio 1981. 

La prima riflessione e quel
la suggerita dalla rivista • le 
storie di Ali Agca e di Can-

' franco Bertoli possono essere 
lette come due vite straordi
nariamente parallele dove. 
sotto l'epidermide individua
le, emergono affinità impres
sionanti che ne fanno due e-
sponenti della medesima trup
pa. due assoldati nel medesi
mi o corpo di provocazione. 11 
lettore non ha che l'imbarazzo 
della scelta nel notare le coin
cidenze: entrambi anarcoidi 
ed entrambi in contatto con i 
servizi segreti, entrambi con 
coperture a sinistra ed en 
trambi in buoni rapporti con 
l'estremismo di destra, en
trambi inseriti in un gioco dal 
quale ron possono più uscire» 

Le tiro vicende, non illu
strate da un autore di fantapo
litica ma descritte dalla prosa 
asciutta, tutta basata rigorosa
mente sui fatti, dei giudici. 
parlano di killer che guano da 
un capo all'altro del mondo in 
attesa della «commissione* or

dinata da chi ha interesse a 
scuotere equilibri politici in 
zone nodali del pianeta. I giu
dici romani affermano che 1' 
attentato a Giovanni Paolo II è 
frutto di una «accurata regia*. 
Il giudice istruttore milanese 
prospetta «la inquietante ipo
tesi che il Sertoh sia stato ma
novrato* 

Si rammenteranno, in pro
posito. gli inquietanti «percor
si» dei due personaggi II pri
mo. il turco Agca, uccide il di
rettore del giornale Millyet, 
viene condannato a morte e 
incarcerato in un pemtenzia-
no di massima sicurezza. Da 
quel carcere, però, viene fatto 
evadere. Munito di un passa
porto falso gira per l'Europa, 
con le tasche gonfie di danaro, 
finché arriva al drammatico 
appuntamento del 13 maggio 
1981 in piazza San Pietro llsr-
condo. inseguito da un ordine 
di cattura dei PM di Padova. 
viene fatto espatriare da ele
menti dell'estrema sinistra 
con un passaporto grossolana
mente falsificato Con quel 
documento in poche ore ottie
ne il permesso dalle autorità 
israeliane per soggiornar* in 
un kibuz. Nel kibuz resta qua
si due anni, poi gli arriva una 
lettera che provoca la sua par
tenza. Anche lui arriverà pun
tuale all'appuntamento dèi 17 
maggio 1973, in via Fatebcne-

fratclli. La bomba che lancia, 
di fabbricazione israeliana, 
provocherà la morte di quat
tro persone e il ferimento di 
altre 46. 

Le due «storie parallele» 
vengono riproposte, come si è 
detto, dalla rivista dell'Asso
ciazione di studi giuridici e co
stituzionali che si intitola a E-
milio Alessandrini. Di questo 
giudice la rivista ricorda di a-
ver pubblicato nel primo nu
mero del 1979 la requisitoria 
presentata il 6 febbraio del 
1974 al giudice istruttore Ge
rardo D'Ambrosio per la stra
ge di piazza Fontana. Anche In 
quella requisitoria si denun
ciavano gji intrecci fra orga
nizzazioni eversive e servizi 
segreti. «Di fronte a queste vi
cende — si legge nella rivista 
— l'unico atteggiamento fan
tapolitico appartiene a chi ri
fiuta ostinatamente di vedere 
la dimensione retrostante ri
spetto ai killer che vengono 
convocati, da un punto all'al
tro della Terra, per svolgere ti 
proprio mestiere sanguinario: 
non appartiene certo ai giudici 
che ci aprono tutti gli squarci 
possibili su questa dimensione 
torbida, pur senza poter dirti 
ancora oggi una parola defini
tiva su di essa*. 

Ce chi opera, evidentemen
te. per chiùdere quegli «squar
ci», per impedire l'accerta
mento di venta brucianti Non 
affermò forse un altro giudice 
istruttore, quello di Catanza
ro. che i complici degli atten
tatori del 1989 si annidavano 
nel SID? Ma che cosa è succes
so di quel processo? Dagli e » 
§astolidelprinwgraào(aFre-

a. Ventura e GiannetrJni)si è 
passati all'assoluzione per tutti 
dell'appello, per poi finire con 
la cancellazione di GiannetrJ-
ni dall'elenco degli imputati 
operata dalla Suprema Corte. 

«E destino — si chiede la ri
vista — che questa ulteriore e 
forse ultima dimensione del 
terrorismo non possa essere 
scoperta cor* le sole forse del» 
l'apparato giudiziario?*. Non è 
il «destino*. Sono piuttosto le 
forze della connivenza, poten
ti e influenti, che coptono po
sti di responsabilità anche tn 
settori vitali degli apparati 
dello Stato (basti ricotdarejn 
proposito, le vicende della P2) 
che agiscono per impedire, per 
ovvie ragioni di legittima dife
sa. di accertare ventar dalla 
quali sarebbero fatalmente 
travolte. 
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